
QUANDO
IL PUBBLICO

AGISCE
DA PRIVATO

I n house; controllate da
società con capitale
pubblico ma che agisco-

no come aziende private; il
Pubblico che acquista quo-
te private... Così va il mon-
do e la Valle d’Aosta non fa
eccezione. Un modo come
un altro perché il potere po-
litico possa avere il massi-
mo controllo possibile su
quello economico. Gli spazi
del libero mercato si ridu-
cono sempre più. Una sor-
ta di protezionismo che po-
trebbe estendersi a qualsia-
si attività produttiva, dal-
l’edilizia alle cooperative.

Il sistema mette al ripa-
ro dalla «roulette» degli ap-
palti. Il rischio che una pic-
cola economia quale quella
valdostana sia tagliata fuo-
ri dai lavori sul proprio ter-
ritorio è fondato, soprattut-
to se le opere sono miliona-
rie. Tuttavia la concentra-
zione dei due poteri, politi-
co e economico, se promet-
te un ombrello protettivo
complica l’attività politica
di controllo, può dar corso
a devianze e limita il setto-
re privato. L’ultimo caso è
l’acquisto del 35 per cento
della Wgp di Genova da
parte della Cva, la Compa-
gnia valdostana delle ac-
que, società per azioni con
socio unico, la Finaosta,
braccio finanziario della
Regione. Nel 2009 la Wgp,
nata da pochi mesi, aveva
ottenuto una commessa da
15 milioni da Cva per am-
modernare varie centrali.
Materiale che per l’impian-
to di Champagne I arriva
dalla Cina. Il consigliere re-
gionale Pdl Enrico Tibaldi
ha puntato il dito accusato-
re proprio su quel materia-
le e Wgp l’ha querelato.

Tibaldi non sapeva di es-
sere un «amministratore»
del 35 per cento della Wgp.
Il paradosso è servito: la
Cva è della Finaosta che è
della Regione, amministra-
ta attraverso 35 consiglieri
eletti dal popolo senza dirit-
to di controllo nelle aziende
pubbliche perché società
per azioni, quindi private.
Scatole cinesi.
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